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Verso la IV Conferenza nazionale del P.C.I. 
La concretezza 
nell'attività di partito 

Se per l'attività di propaganda e agitazione può bastare una formulazione gene
rica, per condurre un'efficace azione politica è necessaria maggiore concretezza 

E' «tato osservato che liei 
Congressi provinciali in prepa-
raziqjie della Conferenza nazio
nale del partito la discussione 
si è s voi la in modo un po' 
frammentario, perche nell'esame 
delle diverse questioni il ililiaf 
tito si è mantenuto prevulcu 
temente rutro i limiti delle si 
Illazioni locali, senza un appro 
foudimento in relaziono alla sì' 
inazione nazionali ed alla poli 
tic» generale del governo. La 
osservazione è giusta. Sarà conr 
pito della prossima Conferen
za sviluppare più a fondo I" 
esame critico della nostra atti
vità in rapporto allo sviluppo 
oggettivo della situazione ita
liana ed alle sue prospettive, 
per meglio chiarirò i compiti 
elio oggi si pongono al partito. 
Però, in quella osservazione fat
ta dal compagno Togliatti al 
Comitato Centrale del partito, 
r'è puro una indicazione di va
lore più generale, cioè un ri 
chiamo a possibili errori che 
BÌ possono commettere nel modo 
di impostare e di'condurrò la 
nostra azione. In questo senso 
essa merita una particolare at
tenzione. 

Anzitutto dohbiamo ricercare 
ì motivi per i quali la discus 
sione ha avuto quel carattere 
« frammentario » che è stato ri1 

levato. E' avvenuta che qnas 
ovunque si « fatta sentire con 
forza la esigenza di dare un 
impostazione molto concreta n 

tutta la nostra azione. Esigenza 
giusta perchè, se per In atti
vità di propaganda e di agita
zione può bastare una forniu 
lazione generica dei problemi 
polìtici, economici e sociali; per 
condurre una effettiva ed effi
cace azione politica è invece 
necessaria una maggiore concre
tezza nella impostazione e so
luzione di quei problemi. Que 
Ma esigenza ha avuto una in 
fluenza decisiva, ed e stata il 
motivo per cui nell'esame delle 
questioni discusse sì è roncen 
trata la attenzione sui loro 
aspetti particolari e il dibattito 
si è mantenuto nel quadro delle 
situazioni locali, assumendo nel 
complesso del partito qne) ca
rattere frammentario che è sta
to indicato. 
• Ora, si deve riconoscerr che 

questo sforzo di concretezza 
compiuto da tutto il partito è 
senza dubbio un fatto positivo. 
una prova di accresciuta ma
turità e capacità politica. Però 
esso ci rivela anche un limite 
che dobbiamo comprendere per 
poterlo più facilmente supera 
re, e cosi meglio chiarire a 
noi «tessi i compiti che oggi 
si pongono al partito comuni
sta. Il limite consiste nel rite
nere che. ad esempio, nei pro
blemi della « rinascita », ciò di'
vi e di veramente concreto «Jan'* 
gli aspetti particolari e lorali* 
e quindi basti ailr-j»iiar«i a tal* 

aspetti per ilare la iiiaggion-
convretc/za alla discussione ed 
alle sue conclusioni. Questo non 
è esatto. Il marxismo ci inse
gna che per arrhuru alla co
noscenza concreta di quei pro
blemi bisogna esaminarli in tutti 
i loro aspetti: particolari e ge
nerali, locali e nazionali; si de 
vuuo inoltre considerare in re
lazione con l'ambiente, cioè con 
la situazione nazionale; si de
vono infine concepire nell'unità 
di tutti i loro elementi, nel 
loro movimento e sviluppo; cint
ili relazione aU'hidiriz/.t> della 
politica generale. (Questo signi
fica che nel IV su ine di quei prò 
Memi la discussione deve amia 
re oltre il quadro delle situa 
zioui locali ed abbracciare la si' 
tuuziouo nazionale e la politi 
ca generale. Nei Congressi prò 
vinciali il dibattito è arrivato 
solo fino n un certo limite, 
fornendo certamente un mate
riale prezioso : ina quelln è 
staio solo un primo pa«*o. Hi-
sogna superare quel limite, ed 
arrivare alle conclusioni sul pia
no politico nazionale. 

Per la verità, in talune fede
razioni questo più ampio dibat
tito vi è stato; in altre solo 
parzialmente; però nella ma 
ginnanza è mancato. Almeno per 
queste vale il richiamo ugli in 
scollamenti della nostra dottrina 

Questo serve non soltanto per 
problemi di orientamento ge
nerale, ma anche per talune que 
stioni particolari. Ad esempio 
è singolare la esperienza futtu 
con la proposta del « Piano del 
lavoro ». Quella parola d'ordine 
è stata lanciati! in modo bril
lante ed efficace, poi la agita
zione si e andata gradatamente 
spegnendo proprio nello stesso 
tempo in cui i problemi dir 
essa aveva sollevato divenivano 
più acuti, e per essi aumentava 
l'attenzione, l'interesse e il con
senso nella popolazione. Ora, c'è 
un elemento che può avere in
fluito nel determinare questa 
situazione. Il a piano del la
voro », con le riforme che esso 
preconizzava, era il punto di 
confluenza ' e di unita politica 
di interessi diversi: esso aveva 
un contenuto e significato poli
tico ben detcrminato. In ciò 
stava il suo valore e la sua 
forza di suggestione. Ma poi è 
avvenuto che ogni più piccola 
concessione di lavori pubblici è 
stata considerata una conquista 
ed una realizzazione del piano 
del lavoro; questo si è identi
ficato con la normale lotta ri-
vendicativa sindacale; così si è 
svuotato del suo contenuto po
litico e non se ne è parlato più. 

La stessa tendenza si mani
festa ora in certe nuove inter
pretazioni della parola d'ordini* 
del « controllo democratico dei 
monopoli •». Questa parola d'or
dine ha un suo particolare con
tenuto e significato: controllo r 

non na/.ionalizzazione. Il primo 
è implicito nel Accollilo, ma non 
\ice\cr»a. Il controllo >i rife
risce a tutti i monopoli .imi 11.1-
/louulì/zati. Per quelli dm le
nissero sottoposti u nazionaliz* 
'/.azione, questa assorbe e risolve 
in modo più radicale auebe il 
problema del controllo. Questa 
parola d'ordine li.i perciò un 
l'oulL'iiuto politico ben ilctcr 
minato: essa esprime la unità 
politica di e-iigen/e e interessi 
molteplici e diversi. Se la lotta 
per il cmitroNo si risolve in 
una azioni: frammentaria e si 
esaurisce in tante particolari 
riscmlieazinni corporative o sin
dacali, ed ogni più piccola con
cessione o conquista Minimali-
vienf considerata coinè un mie-
cesso od una reali/zazioue ilei 
* controllo democratico dei mo
nopoli »; allora la lotta per il 
controllo, in definitiva, si iden
tifica con la normale lolla ri 
vendicativa sindacale; si svuo
ta lincila parola d'ordine, perii -
del suo specifico contenuto e 
significato politico, r«a non può 
più divenire l'obicttivo di una 
battaglia politica unitaria, e per
de ogni valore. 

Lo stes.iO difetto M ritrova 
nella nuova formula dj una « po

litica sindacale aziendale », di 
cui ora si incomincia a parlare 
''onte di una necessità per ade
guare la azione sindacale alle 
condizioni particolari di ogni 
singola azienda. Infatti, per que
sta via si arriva a spezzettare 
la lolla, a rompere la unità della 
politica e del movimento sin 
ducale, a distruggerne il cai at
tere e il contenuto di classe. 
e|ie è tale solo io quanto uni
fica le esigenze particolari di 
singoli gruppi della classe ope
raia e ne esprime l'intere»»!' 
grurralf. 

In questi problemi si ritrova 
in fondo sempre la stessa ten
denza ili lilenere che la nostra 
azione diviene più ruiiirciii solo 
perchè diviene più fintii"litri: 
anche *e co-i perde il suo con
tenuto e Mellificato politico, e 
Muindi la sua vera conerete/za 
C'è qui il pericolo che per 
vedere l'albero non »i vede più 
la foresta, e si finisce co) per 
«Ieri- l'orii'iilami-nlo e la giunta 
via. Si possono cosi commettere 
i più gravi errori, espuuriidoM 
a tulle le in-idie dclPopportn-
aitino. 

Il richiamo agli insegnamen
ti della uristra dottrina rivolu
zionaria contro immillili errori 
e deviazioni è perciò più che 
mai attuale. I.' vero che il no
stro partilo pomicile oggi una 
«rande unità ideologica e poli
tica; però, è pure vero che la 
unità non *i reali/za una volt» 
per sciupi e, ma M crea e M 
conquista giorno per giorno nel 
la sempre mutevole situa/ione 
politica, di fronte ai problemi 
sempre nuovi che essa ci pone 
La nostra dottrina è la maggio
re garanzia, ed il mezzo- più 
sicuro per mantenere, rafforza
re e consolidare la unità del 
partilo. 

MAURO SCOCCIMARKO 

I compiti e le funzioni 
dei, C orni ta tj^ di fabbri e a 

Occorre battersi affinchè funzionino di più come organismi politici e di dire
zione - l'issi devono perseverare nello sforzo per far riunire regolarmente le cellule 

I? di grande itile-resse e di 
insegnamento per noi l'esame 
attento dell'azione svolta dal 
padronato, sìa direttamente, 
sia con l 'ausino sempre più 
sfacciato dei dirifjt'itri dei sin
dacar t scissionisti, wr co/pi
re le Commissioni Intente i 
per isolare il vostro Partito 
nell'azione di resistenza. 

L« teriica padronale varia 
da azienda a azienda ispiran
dosi sia alle tradizioni pater
nalistiche dei « fondatori •-
(Pirelli, Falci:), .sia all'abuso 
del iisienta dei contratti a ter. 
mine (giovani assunti al po
sto defili operai più coscienti 
che escono dalla fabbrica per 
svecchiamento). sin alla pi» 
sfiit'cinta violenta reazionaria 
(/ieeu;iaj/:cH<o); i padroni al
ternano e combinano una taf. 
fica all'altra; la pressane va. 
ria a seconda d'-l tipo di mite 
stronca. Dove sono min.erose 
le donne si si'ittippa con arte, 
con l'aiuto delle A.CL.l., la 
teoria che il posto della don
na è « rubato > ai disoccupa
li, che la donna .leve rima
nere a casa e che le operaie 
•n questione devono conside
rarsi privilegiare, devono sta. 
re buone e avere riconoscen
za per, il padrone cìte permet
te loro di ouadayunrst il pane, 

Il padrone agisce sulle fa
miglie; (piando l'operaio co
sciente rifiuta, ili vendersi per 
un misero atinieuto indìui-
dìtalP, si manda a casa " " 
pacco natalizio e una lettera 

dove ci si rammarica del /at
to che il dipendente non sia 
ragionevole e riconoscente; 
si /ascia intendere ';/te se con
tinuo cosi si sarà cot fretti a 
prendere incresciosi p i n redi-
inenfi: poi si colpisce l'operalo 
liliali ficaio, isolandolo, adi
bendolo a un lavoro inutile 
ed avuilenfe (a spazzare il 
nìazzule, a fare il /Ottorino al 
direttore del personale, ecc.). 

Il padrone manovra con 
certa abiVtà i dirigenti seis-
s'ouisti; /accado sorgere o 
«.•comparire certe correnti sin
dacali; facendo presentare la 
U.l.L. e la C.l.S.L. separate. 
talvolta unendole, altra vol
ta facendo presentare la 
C.I.S.N.A.L.; talvolta a que
sta organizzazione /a prende
re il carattere della più sfac
ciata provocazione ni tipo 
squadrinistico (.S'nia). 

L ' a t t i v i t à d e i p a d r o n i 

Padroni e scisùonistì sono 
molto attivi sul terreno poli
tico; fanno moìt'i orojiaga li
do". .stampano (/'"ornali che re. 
capitano a domicilio, opusco
li costosi che distribuiscono 
gratuitamente, prendono ini
ziative ricreative, sportive. 
culturali ed assistenziali. So
no particolarmente attivi al
la vigilia delle elezioni delle 
C. I. Un loro motivo di pro
paganda è quello di ripetere 
instancabilmente eli* la CGIL 
non difende oli interessi eco

nomici dei lavoratori in quan
to fa della politica. 

Le pi» recenti elezioni del
le C.l-, in particolare nelle 
grandi fabbriche metallurgo 
che, sono state accuratamente 
preparate dal padronato e 
delle organizzazioni scissio
ni*/e; sono state concepite 
come tuia grande battaglia in. 
fesa ad approfondire la scis
sione allo scopo di avere via 
libera uell'accentuare il su-
persfruttamenta e nel sopj ri-
mere le libertà. Là dove le 
nostre organizzazioni sindaca-
li e politiche sono sfate all'ai. 
fezza del loro compito abbia
mo consolidato le posizioni o 
siamo andati avanti; dove in-
vece-s iamo arrivati tardi a 
correggere un'impostazione 
meramente sindacale o orga
nizzativa, dove abbiamo esi
tato a scendere sul terreno 
della po'emica polìtica di 
classe, contro la CISL e so-
orotuffo contro il -padrone. 
dove abbiamo mancato ai 
combattività politica, abbia
mo perdti'o f%/eUhn punto 

lu questa situazione appare 
sempre più evidente che il 
oroblema da risolvere è quel
lo di dure alla oruanizzazione 
di partito nella fabbrica una 
maggiore vita ed iniziativa 
politica; senta onesta iniziati-
va le organizzazioni di fabbri-
ca sono condannate a vegeta
re e a mantenere stentata
mente i loro effettivi e a per. 
dcrc poco alla volta ta capa

cità di promuovere le lotte 
sindacali e politiche die la 
situazione impone. 

Le difficoltà per lare fun
zionare politicamente le cel
lule di fabbrica sono grandi; 
sarebbe un errore miscono
scerle com^ è uu errore feo-
rizzarle. L'esperienza ci dice 
che queste difficoltà possono 
essere superate; dove svilup-
piamo iniziative politiche e 
di latta le nostre organizza
zioni si rafforzano, aumenta 
la loro influenza, migliorano 
le posizioni elettorali, il tes
seramento di partito procede 
rapido, si recluta. 

Occorre battetti affinchè i 
Comitati di'fabbrica /unzioni-
no di più come organismi po
litici di direzione, si riuni
scano regolarmente e tempe
stivamente per decidere sul 
da farsi, sulle iniziative poli-
fiche, propagand:sfiche e d» 
lotta. Bisogna infensi/icare 
la propaganda palifica nella 
fabbrica, questa propaganda 
deve essere fatta dal Partito. 
si deve saper fare pili spesso 
il volantino circostanziato, la 
lettera agli operai e ni loro 
/amiliari, il comizio volante, 
dentro o fuori (in molte a-
ziende è possibile anche den
tro, come lo provi l'esperien
za), In conferenza ideologico 
(anche se inizialmente avre
mo qualche insuccesso). Bi
sogna generalizzare /"espe
rienza dei giornali di fabbri
ca che sono validissimi per 
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La situazione nelle campagne italiane 
e l'importanza dell'Alleanza contadina 

L'aggravarsi della crisi agraria, lo sfacciato favoritismo del governo verso gli agrari, Vimperversante fiscalità hanno 
suggerito alle organizzazioni democratiche dei contadini di stringere accordi per costituire una sahda Alleanza 

Il 3 dicembre, ad iniziativa 
di alcune organizzazioni con
tortine democratiche, si è co
stituito il Comitato promotore 
dell' Alleanza Nazionale dei 
Contadini. 

L'attenta lettura dei comuni
cati pubblicati nell'Unità del 
4 e del 18 dicembre e dell'Ap
pello pubblicato il 111 baste
rebbe ad illustrare il signifi
cato della iniziativa. Trattan
dosi tuttavia di una decisione 
destinata ad avere, se realiz
zata bene, conseguenze di 
grande rilievo per il raffor
zamento dello schieramento 
democratico nelle campagne, 
sarà bene chiarirne ancoia la 
portata e il senso. 

Le ragioni che hanno con
sigliato gli organismi diretti
vi dell'Associazione Naziona
le dei Coltivatori Diletti (ade
rente alla Confederterra). del
l' Associazione dei Contadini 
del Mezzogiorno d'Italia, del
l'Unione dei Coltivatori S i 
ciliani. dell'Unione dei Colti-
vototi contadini e Pastori 
Sardi, del Comitato Nazionale 

sociazioni Autonome degli As 
segnatali e del Settore Agri
colo delle cooperative e delle 
Mutue contadine della Lega 
Nazionale delle Cooperative e 
Mutue, a seguito di un csau 
rientc scambio dì idee e dopo 
aver consultato i rispettivi 
organi deliberanti, di dar v i 
ta ad un Comitato che pro
muova il congresso costitutivo 
dell'Alleanza Nazionale dei 
Contadini sono ragioni di or
dine storico. L'iniziativa è 
stato infatti dettata dalla ne
cessità di compiere ogni sfor
zo per dare unità ed organiz
zazione ol contadini italiani e 
farne così una grande forza 
nazionale organizzata al ser
vizio della democrazia e della 
pace. 

Pertanto chi, nell'appren-
dere la notizia della prossi
ma costituzione dell'Alleanza, 
si è meraviglialo, come se si 
trattasse di cosa Inedita, sor
ta improvvisamente nel cer
vello fantasioso di qualche 
compagno, onpure ha pensato 
che si trattasse di un nuovo 

di Coordinamento tra le A s - espediente organizzativo det 

tato da circostanze del tutto 
contingenti, ha sbagliato. La 
idea di dar vita ad un'Allean
za Nazionale dei Contadini è 
infatti vecchia di almeno tre 
anni e corrisponde ad una 
esigenza permanente ed ob
bligatoria dettata dalle ne
cessità dello sviluppo demo
cratico in Italia. 

Certo, se si è pensato di 
promuoverla ora, questa 
Alleanza, una ragione ci de
ve essere, ed è quella indi
cata nel primo dei documenti 
riportati dall'Unità, quello del 
4 dicembre. 

L'opera di Bonomi 
L* aggravarsi della e r i s i 

agraria, la politica del gover
no di sfacciato favoritismo 
verso gli agrari (vedi tenta
tivo di seppellire le riforme). 
i monopoli e le cricche affari
stiche (leggi, per quanto con
cerne j contadini, la Monte
catini e il « gruppo » Bono-
mi), l'imperversante fiscalità. 
ie crescenti offese ai diritti 
e alla libertà, particolarmente 
frequenti e odiose nelle cam-

L a giustezza della linea po 
l i t ica del nostra partito in 
Sicilia, per una decisa difesa 
dell'autonomia esce confer
mata dalla esperienza di que
sti 7 anni di esistenza della 
Assemblea regionale siciliana 
e la base teorica che questa 
l inea politica sostiene, raf
forzata. 

Ma un ril ievo tutto parti
colare va dato oggi al fatto 
del la scoperta del petrolio 
sicil iano ed alla lotta acca
nita. al groviglio di ricatti, 
di minacce, di patteggiamenti 
segreti, che si è accesa per 

I il suo accaparramento e sfrut 
lamento. 

Il governo di Roma, nella 
sua espressione più retriva 
e ne i suoi personaggi più 
direttamente supini ai voleri 
dei trusts americani, favori
sce e garantisce la concentra 
zione delle forze del blocco 
agrario in Sicilia e ne appog 
già i l dominio affinchè me
gl io possano essere soddi
sfatte le bramosie delle com
pagnie petrolifere statunitensi 
sul petrolio siciliano. 

S e ne l 1951. dopo che la 
Assemblea regionale votò la 
legge che, i n Dase all'art. 15 
dello Statuto, aboliva i pre
fetti, Sceiba tracotante scese 
a Catania per affermare che 
legge o non legge, egl i avreb
be mantenuto i suoi prefetti 
in Sicilia, oggi, che il governo 
regionale ha consegnato _ il 
petrolio, la più grande ric
chezza che sgorga dal suolo 
del paese, alla Standard OH 
Company, perchè non ha 
detto una parola? Il governo 

i centrale e Sceiba in partico
lare. i trusts nazionali. la 
grande stampa indipendente 
che sempre ha irriso alle 
« pretese separatiste » del po 
polo siciliano e ha combattuto 
contro la libertà dell'isola. 
sono ad un tratto divenuti 
gelos i e rispettosi osservanti 
de l l e prerogative dell'auto
nomia siciliana e non fiatano 
e n o n protestano e non in 
tervengono perchè con l'aiuto 
politico, economico, finanzia
rio di tutta la Nazione il 
petrolio siciliano sia conser
va to al la Sicilia e alia N a 
zione, 

D o n Sturzo. il nemico nu-
. m e r o uno della Sicilia, il più 
tenace assertore della tesi 

DOPO LA SCOPERTA DEGLI IDROCARBURI IN SICILIA 

Nuove prospettive di lolla 
per la difesa del petrolio 
dei petrolieri americani, sa-jcessarla per sviluppare una 
peva bene quello che voleva! determinata politica di in-
allorchè occupandosi dopo industrializzazione, di trasfor-
7 giugno della necessita dilmazione agraria, di trasfor-
arrestare l'avanzata comuni 
sta in Sicilia e nel mezzo
giorno sugecriva alle direzio
ni centrali dei partiti che 
compongono il governo — ai 
socialdemocratici, ai liberali, 
ai repubblicani — di non in
tervenire e di lasciare che la 
Democrazia cristiana e que
sti stessi partiti si alleassero 
coi monarchici e coi fascisti 
apertamente, per distruggere 
i't v irus comunista. 

Del petrolio siciliano, in 
Italia, secondo don Sturzo, 
nessuno se ne deve occu 
pare; chiunque se ne occupa 
per stornare la mortale mi
naccia che il petrolio Sicilia 
no in mano agli americani 
r&pprcscnta per l'avvenire 
della Sicilia e dell'Italia, fa 
il giuoco dei comunisti, quan 
do non è cripto-comunista. 

Teoricamente dunque agli 
elementi di carattere nazio 
naie che giustificano l'esi
stenza di un problema sici
liano. nel quadro dell'unità 
d'Italia, si aggiunge ora un 
altro aspetto dello stesso pro
blema non più e soltanto nei 
confronti dei monopoli del 
settentrione e del governo 
poliziesco e acccntratore di 
Sceiba, ma nei confronti del 
lo straniero e del governo 
regionale, che definiscono e 
completano il carattere di se 
micolonia della Sicilia. 

II compagno Montalbano. 
presidente del gruppo del 
Blocco del Popolo al l 'Assem
blea regionale, criticando la 
politica del petrolio di quel 
governo, in un discorso del 
30 settembre ultimo, afferma
va: « U Blocco del popolo ri
vendica alla regione il do
minio sulle fonti di energia 
e sui^ giacimenti petroliferi 
perchè vuole realizzare una 
condizione assolutamente ne 

mazione ambientale generale 
della Sicilia e di liberazione 
delle forze produttive. E' 
molto pericoloso per la S i 
cilia persistere in un atteg
giamento puramente fiscale. 
o dirci quasi demaniale, di 
difesa statica del sottosuolo. 
Forse si manifesta ancora 
oggi nella classe dirigente 
dell'Isola una mentalità di 
tipo feudale, avente come 
fondamcntal*» obiettivo la di 
fesa di qualunque forma di 
rendita e miglioramento del
ia rendita stessa. In base a 
Suesta mentalità la classe 

irigente siciliana imposta la 
polìtica regionale del petro
lio nella seguente maniera: 
cerchiamo di farci pagare di 
più; cerchiamo di sfruttare 
le concessioni in maniera più 
redditizia. In altre parole an
che riconoscendo che la " Ro-
y a l t y " stabilita in Sicilia 
nella misura del 12,50 per 
cento sul prodotto grezzo che 
esce dai pozzi è un com
penso irrisorio, la classe di 
rigente siciliana vede il pro
blema solo sotto l'aspetto 
dell'aumento di tale percen
tuale. Il Blocco del popolo. 
quindi, richiama l'attenzione 
dell * Assemblea su questo 
punto: il problema non è di 
avere una " Royalty " del 30, 
del 40 oppure del 50 f^ anzi
ché del 12^r. bensì di sfruttare 
le nostra risorse per poterle 
imniegare produttivamente ». 

Attorno al problema degli 
idrocarburi italiani, per gli 
interessi imperialistici inter
nazionali che coinvolge e per 
la indipendenza e sicurezza 
del nostro pae.-e chi» pone. 
tutta l'opinione pubblica na
zionale comincia ad essere 
interessata e questo interes
se è destinato ad acuirsi for
temente. 

In difesa dell'Ente nazio
nale idrocarburi « E.N.I. » — 
indipendentemente per ora 
dal modo come è diretto e 
funziona — incominciano a 
schierarsi forze liberali non 
solidali con la linea di Ma
lafedi e forze repubblicane 
e socialdemocratiche. Queste 
forze chiedono che ad esso 

f ia conservato lo sfruttanten-
o delle risorse della Valle 

Padana e che venga mante
nuta una funzione preminen
te nelle ricerche e nello sfrut
tamento delle risorse energe
tiche dell'Italia centro-meri
dionale insieme all'Ente s i 
ciliano Idrocarburi, organi
smo che il Blocco del popo
lo vuole sorga per sostituirsi 
nella ricerca e nello sfrutta
mento del petrolio siciliano 
ai cartelli stranieri. 

Contro il nemico principa
le esterno, l'imperialismo 
americano, contro il nemico 
principale interno ad esso a s 
servito. i monopoli nazionali 
e la grande proprietà terrie 
ra e il regime politico che 
queste forze esprimono. Tu 
nico baluardo in difesa della 
Costituzione e della pace è 
il Partito comunista. Lo ri
prova il fatto che la bandie
ra della indipendenza della 
nazione, che le classi domi
nanti italiane hanno cercato 
di gettare nel fango, è stata 
presa saldamente in mano 
dalla classe operaia, dalle 
classi lavoratrici, e dal fat 
to che quanti, delle classi me 
die e di quegli strati di bor
ghesia che hanno a cuore la 
indipendenza del paese, di
fendono. per esempio, gli 
Idrocarburi nazionali dai pre
doni imperialistici, vengono 
chiamati cripto comunisti o 
in strette relazioni col Parti 
to comunista, o idioti al se 
guito dei comunisti. 

Il II Congresso del popolo 
meridionale — al quale han

no partecipato sia le forze 
che si richiamano alla dot
trina di Gramsci sia quelle 
che pur non sposando quella 
dottrina, sono amanti del pro
gresso del Mezzogiorno — ha 
denunciato i pericoli mortali 
che incombono sulle nostre 
regioni meridionali, ove al
l'azione dei monopoli nostra
ni si aggiunge, come è nei 
piani dei teorici dell'impe
rialismo sulle aree depresse, 
quella ben più rapace e sof-
focatrice del risorgente im
perialismo tedesco associato 
magari a quello francese 

Pitgne. le sempre più gravi 
minacce alla pace del mondo, 
sono queste le cu costanze (ta
lune delle quali tutt'altio che 
contingenti) che hanno sug
gerito alle organizzazioni de
mocratiche ed unitarie dei 
contadini di stringere accor
di per costituire al più piesto 
una solida Alleanza. 

Tra le circostanze di cui 
sopra, una merita di essere 
particolarmente rilevata; ed è 
quella relativa al particolare 
accanimento col quale da 
qualche tempo, l'avversario 
va cercando di recuperare le 
forze che nel corso degli ul 
timi anni ha perduto nelle 
campagne. 

Dj fronte allo sforzo acca
nito compiuto dall'avversario 
ad opera e sotto la direzione 
dell'ala più reazionaria dello 
schieramento clericale, quella 
che fa capo al Bonomi. amico 
dichiarato deuli agrari e d«i 
fascisti, è evidente che sì im-
ooneva la necessità di affret
tare i tempi, e cercare di rea
lizzare. entro termine relati
vamente breve, l'idea dell'Ai 
leanza da tempo auspicata. 

Si tratta ora di raccogliere 
le fila di un lavoro che an
diamo compiendo da anni. 
Sono anni ormai che andia
mo costruendo nel paese una 
rete dì organizzazioni conta
dine. le più differenziate e le 
DÌÙ rispondenti alle esigenze 
patticolari di luogo e di tem
po. Questo lavoro ci ha dato 
notevoli risultati e non si 
tratta oggi né di rinnegare 
quanto abbiamo fatto, né di 
desistere dallo sforzo di adat
tare le forme di organizza
zioni olle diverse situazioni 
economico-sociali. E' un la
voro molto utile quello che 

La Sicilia democratica e d [ a b b ; a m o f a l t o m a o r a o c c o r . 
autonoma continuerà ora più 
fermamente e chiaramente di 
prima, con alla testa il Par
tito comunista, la sua stori
ca lotta per isolare il nemi
co secolare della regione, il 
grande proprietario fondiario 
alleato con il monopolista del 
nord, ora protetto dall'impe
rialismo americano. Conti
nuerà e svilupperà la sua lot
ta per la terra, la pace, il 
lavoro e la libertà, cioè per 
l'applicazione integrale e con
seguente dello statuto del 
l'autonomia siciliana. La Sici
lia in questa lotta, marcerà 
fortemente unita con tutto il 
popolo meridionale insieme 
al quale subisce la pressione 
dei monopoli e l'oppressione 
della grande proprietà ter
riera, l'arbitrio e l'ingiusti 

re coordinarlo sul piano na
zionale. perchè i contadini, 
come forza democratica na
zionale. come alleato, il più 
arande. della classe operaia. 
si facciano sentire di più e 
riescano ad elaborare e si 
sforzino d imporre una loro 
propria politica. , 

Le elezioni delle Mutue 

Si tratta oia di estendere 
e rafforzare le condizioni per 
far nascere l'Alleanza. L'idea 
e è ed è chiara, ma occorre 
che ad esr.i sir.no conquistati 
ancora nioìti contadini, e to 
no la maggioranza, che si at
tardano su posizioni di attesa. 
o. pegqio ancora, sono ancora 
sotto Vinflueji7a della veazio-

J , _ - ,- - j ne. La conquista di nuove 

I compiti delle organizza
zioni comuniste della Sicilia. 
sono ben delineati sul piano 
politico: in Sicilia, sviluppa
re un governo delle masse 
popolari siciliane contro le 
forze della reazione e del 
l'imperialismo straniero; nel 
mezzogiorno sviluppare, in
sieme con il movimento della 
Rinascita, un'ulteriore az'o-
nc per eliminare il paterna
lismo clerico-monarchico-fa-
M îsta e fronteggiare vittorio
samente l'azione repressiva e 
corruttrice del potere di Ro
ma; nella nazione, con le for
ze lavoratrici del nord, con 
le forze della resistenza, con 
le- forze deIl'antifn«cismo lot
tare per mutare la direzione 
politica della nazione sulla 
via della democrazia, della 
pace, del socialismo. 

GIROLAMO I.l CALSI. 

zione dell'Alleanza non può 
avventi e che attraverso una 
opera di propaganda e di 
lotta. 

Una grande prima occasio
ne ci viene oiferta, ed e quel
la della elezione dejle Mutue 
contadine. U n i grande cam
pagna è già in corso — ed il 
Partito si è già fortemente 
•mpegr>ato. R-.sogna condurla 
in modo la'e da stabilire, nei 
corso di cs<a. lega.nj solidi 
con eruppi di contadini fino
ra non toccati dalla nostra 
influenza. Risogna fare in 
modo che. ad e'.ezior.i avve
nute. i lesami che osgj an
diamo stringendo rimangano 

Le organizzazioni aderenti 
al Comitato hanno deciso di 
associare le loro forze per 

jcondvnre as ten ie la campa
gna per la ele7]-ine deV.e Mu 
'uè E" .<?.*»*a Mia divr-Moiv 
.-:.gg-a perché de.-*!:nr.ta ad 

unificare, a dare una bandie
ra e un piogramma alla cam
pagna stessa. Errato sarebbe 
però credere che l'Alleanza 
sia stata promossa a fini elet
torali. Ben più profonde, co
me abbiamo visto, le ragioni 
della grande iniziativa, anche 
se è stato giusto farla ser
vire anche ai fìnj della gran
de battaglia che ci sta di 
fronte. 

Errato sarebbe, altresì, so 
stenere che l'alleanza sia un 
inutile doppione, in quanto ai 
lini che bi propone avrebbe 
potuto ugualmente assolvere 
hi Confederterra o la Costi
tuente della Terra. La Con
federterra è organismo di 
coordinamento e di elabora
zione programmatica dei due 
grandi sindacati nazionali, la 
Federbraccianti e la Feder-
mezzadri e di una sola delle 
organizzazioni contadine na-
'.ionali. Numerose sono le or
ganizzazioni contadine che 
esistono ed operano fuori del
l'orbita della Confederterra. 

Né poteva supplire la Co
stituente della Terra, trattan
dosi di un organismo sorto col 
'.•oncorso delle più diverse or

ganizzazioni democratiche, 
'.'ompiesi i partiti politici, per 
il coordinamento dell' azione 
specifica per la riforma 
agraria. 

Né l'idea dell'Alleanza de
ve far pensare ad una nuova 
Confederazione ad una specie 
dj e supersindacato » che si 
sovrapporrebbe ai sindacati di 
base per dirigerli e guidarli 
con criteri uniformi. L'Al
leanza. come del resto lo stes
so termine dice (e il nome non 
è stato scelto a caso), sorgerà 
come un organismo compo
sito federale, che lascerà in
tatta la struttura organizza
tiva e la fisionomia di cia
scuna delle Associazioni ade
renti. 

Ma soprattutto ad un fine. 
l'Alleanza tenderà i suoi sfor
zi: quello di dare coscienza 
ai contadini italiani della lo
ro grande forza, dei loro co
muni interessi, della funzio
ne liberatrice che i contadini. 
uniti alla classe operaio e a l 
le altre forze di avanguardia 
sono destinati ad assolvere 
nell'Italia di domani, l'Ita
lia della pace e del progresso 

PIETRO GRIFONE 

orientare e unire i lavoratori 
01 giornale dei lavoratori tifi
la Pirelli diffonde oltre cin
que mila copie pagate). 

Il Comitato di fabbrica de
ve perseverare nello sforzo 
per riunire regolarmente le 
cellule, dentro e fuori lo fab
brica. Le riunioni brevi si 
possono fare dentro la fab-
brica ("abbiamo esempi di /-•-
ste del tesseramento fatte in 
questi giorni nelle fabbriche), 
per le riunioni più lunghe si 
deve provvedere a farlo nel
le sedi di partito uicitie clUi 
fabbrica (o in altro locale). 
L'cspcrieii:a ci dice eli e ciò 
è possibile; IÌOII sempre la 
percentuale dei partecipanti è 
molto elevata ma dove sì fan
no le riunioni di cellula il 
partilo indurirne la sua effi
cienza politica in fabbrica, 
mentre là dove .si è rinuncia
to a r iuni re le cellule (nel'a 
pratica se non nella cnuucia-
:ione), abbiamo perduto ter
reno. Bisogna combattere la 
'munirà* a tirare aranri con 
un gruppo di arrivisti che fri 
sostituiscono alla organizza
zione, fanno tutto, ma non 
n'escono a mantenere i lega
mi con i compagni e con le 
masse. 

I r a p p o r t i c o i N . A . S . 

II Convegno di Partito dil
le grandi fabbriche milanesi 
che è in preparazione e che 
avrà luogo verso la fine di 
gennaio porrà con forza an
che questa questione; sani 
pure posta la quest'urne dì una 
più stretta collaborazione con 
i N.A.S. aziendali; è questa 
una esigenza politica dì scot
tante attualità. Una più s!ret. 
ta collaborazione coi l'ostri 
compagni socialisti è essen
ziale per -poter condurre vit
toriosamente la battaglia per 
l'unità dd lo closse operaia 
nella fabbrica. 

Il Comitato di fabbrica de-
ve riunire regolarmente i ca
pi cellula, deve riunire i capi 
gruppo, i diffusori (nelle 
grandi fabbriche sono nume-
rosi)A i corrispondenti sinda
cali comunist i . Questo lavoro 
differenziato sul quadro di 
bas" è di grande efficacia agli 
effetti della mobilitazione d"l 
partito nelle lotte, neflp ele
zioni delle CI. , nel'a campa-
gnu del tesseramento reclu
tamento. 

Le riunioni nelle quali si 
premiano i diffusori, i collet
tori, ecc . . hanno sempre 
grande successo; il compagno 
che svolge queste attività. 
che sono spesso ingrate, e 
orgoglioso di sentirsi valori:. 
zato dal Partito, di sapere clic 
è grazie alla sua arrivila o-
scura che. l'organizzazione del 
Partito si sviluppa ed assol
ve alla sua funzione diri
gente. 

A rafforzare l'organizzazio
ne di fabbrica yiovu il n -
chiamo al principio che è nel. 
la fabbrica che l'operaio de
ve in primo luogo organiz
zarsi e combattere. L'aver 
posto questa questione ha da
to viaggiar coraggio ai comu
nisti che da anni prendono 
la tessera in fabbrica e ha 
permesso di ricuperare nelle 
cellule di fabbrica compagni 
che da tempo erano tesserati 
nelle cellule territoriali. 

La coscienza politica degli 
operai comunisti sarà più c-
levata. e la vita del Partito 
migliore nella fabbrica, se 
nei luoghi di abitazione dei 
lavoratori, le sezioni territo
riali, possibilmente in colla
borazione con le organizza. 
zioni delle grandi fabbriche. 
sapranno sviluppare l'attività 
politica e attirarvi gli operai. 

NELLA MARCELLINO 

Interventi in breve 
F. ABBIATI - (Milano): 

Intende rispondere a chi do
manda quali lotte sono state 
condotte contro il monopo
lio. e «i non le lotte per i 
miglioramenti salariali, per 
il rispetto del contratto di 
lavoro, contro gli attentati 
alle libertà sindacai:, ecc. => 
ma i quello che si è fatto 
proprio contro il monopolio 
in quanto tale >-. 

P. Abbiati risponde che, in 
una azienda monopolistica. 
non si può distinguere quali 
lotte sono dirette contro il 
monopolio e quali no, per
chè <- tutte le lotte condotte 
dai lavoratori di un'azienda 
monopolìstica, anche quelle 
provocate dagli stessi motivi 
per i quali si battono i la
voratori della piccola e me

dia fabbrica, sono dirette 
contro il monopolio». Qui s o 
no di fronte e i due nemici 
tra i quali nessuna intesa 
transitoria nò colloqui sono 
possibili ». Nelle altre fabbri
che, invece, l'operaio, mentre 
lotta per strappare l'aumento 
del salario, dice al piccolo 
o al medio industriale che 
« responsabili delle difficoltà 
economiche nelle quali si di
batte la sua industria sono i 
monopoli ed il governo -. 

La questione, secondo i! 
compagno Abbiati, si dovreb
be ridurre a questa: « quali 
•otte si e sentito (sia dentro 
che fuori la fabbrica) che 
erano dirette contro il mono
polio » ossia contro « il ne
mico comune *? E Abbiati 
risponde che la deficienza 
maggiore sta in questo: che 

Diffusione straordinaria dell' Unità 
durante la Conferenza nazionale del PCI 

Amiri <I?U*I nità, rompj«:ni. 
rome <ià vaprte dal 9 al 11 M n.iaio a\rà luogo a 

Roma la IV Conferenza nazionale drl Partito che M apre 
in un periodo particolarmente srave per i perìcoli che mi
nacciano la libertà r la pace del nostro Paoc. 

Por il 1935. i rompiti che ci stanno di ironie sc-.»o ancora 
piò *ra\ | di quelli del passato e. quindi, ancora macctore 
dr\r essere il nostro storio, più intenso il nostro la\oro per 
orientare e mobilitare l'opinione pubblica, facendo *inn*ere 
« l'I'nità » a nuovi lettori non soltanto la domenica, ma anche 
nei Riorni feriali. 

Inixiamo. dunque, l'anno con la mobilitazione di tutte le 
nostre energie, per preparare ed organizzare r!a! 9 al 16 gen
naio. in occasione dei latori della Conferenza nazionale del 
Tartito una settimana di diffusione straordinaria dell'* Unita ». 
affim-hè la i>e-litira del partito, le sue proposte i erigano cono
sciute da tutti gli italiani. 

Che questa mobilitazione sezni l'inizio di quella xrande 
campagna per l'aumento della diffusione feriale che è stata 
lanciata dal V Conyrctso dell'Associazione Amici deir«l"niti». 
Che essa ci aiuti a rafforzare la nostra organizzazione, perchè 
si adegui sempre di piò alle grandi esigenze della lotta politica. 

Con questa certezza vi inviamo un salato ed un augurio 
di pace e di serenità per voi e le vostre famiglie. 

Avanti per asslcnrare al grande «iornalc del popclo ita
liano nco\i snecessi. 

II. COMITATO XA7IONAI.E 
DELL'ASSOCIAZIONE AMICI DELL'UNITA' 

le « altre categorie di citta
dini non sanno ancora berte 
in quale modo quel mono
polio contro il quale si s tan
no battendo i lavoratori ra
pina anche loro, o. se lo san
no. nessuno pelò insegna loro 
come possono intervenire per 
esercitare una loro pressione 
organizzata ». In tal modo 
« la lotta contro i monopoli 
continuerà ad essere fatta di 
singoli, magnifici episodi di 
lotta operaia da una parte 
(nell'interno delle fabbriche) 
e da grandi, saltuarie campa
gne di stampa dall'altra par
te (all'esterno) ». 

Invece « per dare i risultati 
che si propone, questa lotta. 
che è sopratutto lotta politica. 
dovrebbe: 

1) essere * costante » non 
solo « sul fronte », cioè nelle 
fabbriche ma anche nel resto 
del Paese, affinchè non passi 
giorno senza che l'influenza 
nefasta dei monopoli non 
venga messa in luce di volta 
.n volta in tutti i campi del
ia vita politica, economica e 
culturale nei quali si esercita; 

2) vedere, nelle sue fasi più 
acute, l'intervento » attivo -. 
contro lo stesso nemico e nel
le forme più efficaci, di quel
le categorie di cittadini alle 
quali siamo riusciti a dimo
strare con una denuncia con
tinua. con una propagandi 
intelii?en:e e documentati 
che quel monopolio I: dan-
nea^ia direttamente. 

Quegli entreranno co-j noi-
la lotta comune non « in so
lidarietà » ma per d.fendere 
loro interessi ben precisi e 
por richiedere attraverso le 
loro organizzazioni ed asso
ciazioni e quel * contro'.'.o de
mocratico sui monopoli * che 
allora cesserà di essere una 
parola d'ordine da abitare 
solo nelle nostre manifesta
zioni per assumere un signi
ficato chiaro e concreto aslì 
occhi di tutti, perchè sarà 
-er.tito prr motivi diversi ma 
".in la stes*a ur^enri come 
una condizione fondamentale 
por la rinascita de', paese. 

i 
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